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Solo l'attesa del voto in Sardegna tiene artificialmente in vita una maggioranza sfasciata 
ROMA — Rimpasto sì, rim
pasto no, fuori Longo da! go
verno, no Longo rimane se 
non esce anche Spadolini, 
oppure sì, se ne andrà ma in 
cambio dell'assoluzione nel
la Commissione d'inchiesta 
sulla P2. È da tempo II saggio 
quotidiano che 11 pentaparti
to offre di quella •cattiva po
liticai biasimata perfino da 
Guido Bodrato: «Lr gente è 
stanca giustamente delle 
farse di questi mesi», lamen
ta Il vicesegretario della DC. 
Consapevolezza assai rara 
nelle file della maggioranza, 
e che comunque non Impedi
sce allo scudo crociato e al 
suoi alleati-antagonisti di 
continuare a prodursi, in at
tesa della resa del conti, nel 
teatrino indecoroso delle 
manovre, del mezzucci, del 
ricatti. 

Spadolini ha già sbattuto 
la porta In faccia all'ipotesi 
di un «rimpasto" concepito 
come il sistema per accanto
nare 1 problemi e mantenere 
artificialmente in vita 11 go
verno fino al momento mi
gliore per 11 benservito a Cra-
xl. Persino Longo, che per 
questa via contava di salvare 
se non li posto di ministro, 
almeno la faccia, ha dovuto 
prendere atto che non c'è 
niente da fare. Ed ecco inve
ce che De Mita, fino a ieri re
frattario al tema, scopre 
adesso che alla «verifica» «po
tremmo forse porre 1! proble
ma della opportunità della 
presenza al governo del se
gretari politici». Infatti, spie
ga compunto, «la confusione 
tra responsabilità di partito 
e ministeriali talvolta è fonte 
di dubbio*. 

SI tratta forse di una Im
provvisa conversione del se
gretario democristiano? In 
realtà, tutto lascia pensare a 
una mossa tattica proprio in 
vista dell'apertura della crisi 
di governo. De Mita sa benis
simo che «porre il problema», 
come dice lui, equivale non a 
diminuire ma ad accrescere 
le tensioni nei pentapartito, 

Una «verifica» 
avvelenata per 

arrivare alla 
resa dei conti 

Melina tra i «cinque» - Adesso De Mita par
la di «rimpasto», ma scmbra solo manovra 

avviando 11 governo sulla 
strada che porta al burrone. 
Ma avanzando eventual
mente questa proposta la DC 
conta di non aver niente da 
perdere: se gli altri, a comin
ciare da Spadolini, dicono 
no, la responsabilità della 
crisi ricade sulle loro spalle; 
se dicono sì, il pentapartito 
Craxi può continuare a cuo
cere a fuoco lento ancora per 
qualche mese e al momento 
della fine il PSI uscirebbe da 
questa esperienza completa
mente «bollito». Esattamente 
come desidera la DC. 

Lungi dal mostrarsene 
adeguatamente preoccupati 
i dirigenti craxiani recano il 
loro contributo a una melina 
che non può non logorarne 
ulteriormente l'immagine e 
la tenuta. Si arriva al punto 
che Balzamo, capo della se
greteria politica del PSI, ac
cetta perfino l'impostazione 
demitiana sul problema del
io sciopero nei servizi pub
blici, dichiarando che la re
golamentazione per legge — 
richiesta dalla DC — potreb
be divenire «inevitabile». È 
su queste basi che il PSI si 
attende di raccogliere «tra 
non molto», come assicura 11 
sindaco di Milano Tognoll, «i 
frutti dell'iniziativa e della 

capacità di governo di Cra
xi»'1 

Capacità della quale 11 pre
sidente del Consiglio sembra 
dover convincere in primo 
luogo i suoi stessi alleati. Le 
frecciate e le battute al ri
guardo di democristiani e re
pubblicani non si contano: e 
ancora ieri De Mita è tornato 
sul tema (intervista al setti
manale «Oggi») per biasima
re gli «elementi pretestuosi» 
Introdotti dalla presidenza 
socialista nei rapporti con 
l'opposizione, la ricerca di 
•scontri Inutili». Quanto al 
PRI. Spadolini si spinge an
che oltre, dichiarando che — 
verifica o non verifica — il 
problema è di fondo: si trat
ta, nientemeno, di creare «un 
codice di comportamento 
parlamentare nella maggio
ranza, per cui, una volta de
cisa la linea di governo, t 
gruppi si adeguino ad essa». 
Di questo passo, per tenere 
assieme il pentapartito, 
qualcuno finirà per proporre 
sanzioni corporali. 

Anche Bodrato torna alla 
carica per criticare il «prota
gonismo eccessivo» di Craxi, 
che si riduce a pensare che 
«le cose si facciano solo per
ché si dice che si fanno». E 

sarebbe ora di «tornare a fare 
politica veramente», conclu
de In un'Intervista al «Lavo
ro»: «Lo dico anche per quan
to riguarda 11 governo. È le
gittimo il desiderio di cia
scun partito di vedere muta
ti gli equilibri politici a pro
prio vantaggio. Ma va da sé 
che non ci si può comportare 
come se questi equilibri fos
sero già votati quando anco
ra non lo sono». Insomma so
cialisti e «laici» devono medi
tare — come esorta Granelli 
— sulla «lezione del 17 giu
gno». 

Bastano queste spigolatu
re per confermare la radica
lità del contrasti nella mag
gioranza, e rendere chiara 
l'illusorietà del tentativi di 
cavarsi d'impaccio con un 
qualunque «pasticcio». An
che tra i «cinque», del resto, 
c'è chi vi si dichiara lndlspo-
nlblle: Spadolini, ad esem
plo, che promette di non ab
bassare la guardia «né sulla 
questione finanziaria né su 
quella Istituzionale né su 
quella morale». SI vedrà. Ma 
intanto colpisce la refratta
rietà anche di questi «critici. 
a prendere atto della necessi
tà e dell'urgenza di soluzioni 
e prospettive nuove rispetto 
alla strada fallimentare di 
questi mesi e anni. 

De Mita si augura per il 
futuro un «rapporto corretto, 
come maggioranza comples
siva di governo, con 11 PCI, 
esplorando le convergenze 
possibili soprattutto sul pro
blemi istituzionali ma credo 
anche su alcune questioni 
essenziali». Ma dov'è la pre
sunta «maggioranza com
plessiva di governo»? Repli
ca 11 compagno Pajetta (in
tervista a «Oggi»): se non ci 
sarà il superamento dell'at
tuale situazione fatta di «me
schina concorrenza», mentre 
la crisi del Paese richiede 
ben altro, «non vedo nemme
no la possibilità dell'inizio di 
un dialogo». 

an. e. 

«Sindrome da sorpasso» 
della DG sarda. Il PCI? 
Cancellatelo dal video 

Le ultime battute della campagna elettorale - Grottesche manovre del pentapar
tito - Dalle urne può uscire una chiara indicazione per l'alternativa autonomista 
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LA SPEZIA — La sinistra de 
comincia a fare i conti con il 
voto del 17 giugno («lo scena
rio politico è mutato», rico
nosce il ministro Goria), ma 
ne trae solo nuovi spunti po
lemici nel confronti degli al
leati. Senza neppure l'abboz
zo di una riflessione autocri
tica sulle ragioni che hanno 
portato lo Scudo crociato al-
Ja perdita del primato. Sta 
qui il senso del messaggio 
che viene anche dal conve
gno — «I democratici cristia
ni in una fase di profonda 
trasformazione della società 
italiana» — organizzato ieri 
dalla corrente di Base a Boc
ca di Magra, vicino a La Spe
zia. Davanti a una platea di 
dirigenti, sindacalisti e im
prenditori de del Centro-
Nord. sono intervenuti nel 
dibattito — chiuso da un di
scorso del presidente dell'I* 
RI, Prodi — anche il mini
stro Granelli e Mlsasi, uno 
dei più stretti collaboratori 
del segretario De Mita. 

Granelli, dalla lezione' del-

La sinistra de 
lancia nuove 
accuse al PSI 

le urne, ha tratto argomenti 
per un attacco diretto a Cra
xi. «Spero che il presidente 
del Consiglio — ha detto — 
abbia capito che a Palazzo 
Chigi si va non per far pren
dere più voti al proprio parti
to, ma per servire il Paese». 
Accusando il PSI di fare del 
riformismo solo tema di 
•prediche nella propaganda», 
Granelli ha ventilato per 
questa strada il pericolo di 
•un distacco ancora più pro
fondo tra la gente e la politi
ca», su una china che può 
mettere in gioco le stesse 

sorti della democrazia. 
Uno dei terreni di «rivinci

ta., tutta interna al penta
partito, e di ricatto verso so
cialisti e «laici», è — Ieri l'ha 
ribadito Misasi — quello del
le Giunte locali. Proprio il lo
ro «comportamento ambi
guo tenuto in periferia» — ha 
detto — è la ragione dell'in
successo delle forze Interme
die. E, se gli alleati non ac
condiscenderanno a stringe
re un patto per trasferire nel
le giunte le alleanze naziona
li, la DC — ha ricordato Mi
sasi — è dell'opinione che «a 

guidare le future ammini
strazioni» debba essere «il 
partito di maggioranza rela
tiva, quale esso sia». Insom
ma: non hanno motivo di 
esistere sindaci e presidenti 
di Giunte «laici» o socialisti. 

Proteso verso la polemica 
e la resa dei conti nella mag
gioranza, anche questo con
vegno rivierasco non fa 
emergere alcun tentativo di 
autoanalisi sul risultato de. 
L'unica battuta «Interna», 
quella di Granelli che riporta 
a galla le vecchie, mal sopite, 
tensioni tra le correnti della 
sinistra e 11 filone dei «catto
lici popolari» (che ha pur 
consentito allo Scudo crocia
to di «reggere» in certe aree e 
di confermare le percentuali 
del crollo delle politiche '83). 
•La soluzione del problema 
de non passa attraverso la ri
presa dall'esterno — ha det
to Granelli polemizzando 
con Formigoni — dell'inte
gralismo cattolico». 

Andrea Luparia 
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0.9 
8.0 
3.1 
3.7 

12.7 

2.4 

31.2 
5.1 
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Dal nostro inviato 
CAGLIARI — I grandi capi 
della maggioranza sono ri
partiti tutti. «Tornati in con
tinente», come si dice qui. A 
riprendere da Roma il filo 
della rissa che per tre giorni 
si era trasferita in Sardegna, 
e ad aspettare dal risultato 
del voto sardo — e a sperare 
— qualche piccolo aiuto per 
aumentare un pochino il po
tere contrattuale al «grande» 
appuntamento della «verifi
ca» di luglio. Del futuro del
l'isola — si può star certi — 
non parleranno al tavolo del
la verifica. Come del resto, 
non ne hanno parlato nep
pure durante la loro «tre 
giorni» sarda. Non gli inte
ressa molto. Lo hanno detto 
apertamente. Neppure uno 
di loro ha chiesto voti ai sar
di per i sardi. Alcuni hanno 
chiesto voti usando esclusi
vamente l'argomento delle 
sorti del pentapartito roma
no. Altri avallando le mac

chine di clientela dei rispet
tivi partiti. Altri ancora, fa
cendo addirittura balenare 
l'arma del ricatto. 

La DC per esemplo. Rolch, 
il presidente democristiano 
di una giunta che in due an
ni ha battuto il record dei 
guasti prodotti, si è presen
tato — col benestare di De 
Mita — proponendo questo 
unico argomento: la DC In 
Giunta è garante del buoni 
rapporti con Roma. Il PCI 
no. Lo ha detto in mille modi 
diversi questo, Rolch, dagii 
schermi delle tv private e 
con splendidi depliant. L'al
tra sera ha fatto mandare in 
onda un bel servizio televisi
vo, di cinque minuti buoni e 
di ottima fattura tecnica, nei 
quale comparivano strette di 
mano, sorrisi, firme con
giunte di Rolch con tutti i 
potenti italiani. Craxi, i suoi 
ministri, industriali, ban
chieri. Un solo assente: Fla
vio Carboni. Assente giu

stificato. Perché sta in carce
re per l'affare Calvi. Ma in 
realtà una bella foto sotto
braccio a Carboni (e a De Mi
ta) Rolch la possedeva. Uscì 
anche sul giornali, a suo 
tempo. Ha preferito lasciarla 
nel cassetto. Le tv, soprattut
to in queste ultime ore. con 
la campagna elettorale chiu
sa, stanno diventando il tea
tro principale dell'ultima fa
se della battaglia. Succedono 
anche delle cose un po' stra
ne. Per esemplo la terza rete 
della tv di Stato, l'altra sera. 
ha mandato in onda un pro
gramma che comprendeva 
interviste ai rappresentanti 
di tutti i partiti. Meno uno. 
Guarda caso, il PCI. Eppure, 
proprio nel momenti in cui 
apparivano in video le Inter
viste, nella piazza più grande 
di Cagliari, Ingrao stava te
nendo un comizio, davanti a 
moltissima gente, sui pro
blemi dell'isola e dell'auto
nomismo. Perché è stato 

censurato? Oltretutto è stato 
l'unico comizio In piazza te
nuto In tutta questa campa
gna elettorale, dal momento 
che i dirigenti degli altri par
titi hanno sempre preferito 
le conferenze stampa in al
bergo. 

Anche l'atteggiamento 
della tv testimonia del ner
vosismo che c'è nel penta
partito. Per tanti motivi. La 
paura di perdere la giunta, e 
contemporaneamente una 
serie infinita di regolamenti 
di conti, tra i cinque e all'in
terno di ciascun partito, do
ve correnti e sottocorrenti, 
cordate e gruppi di potere, si 
contendono posti in lista, vo
ti, preferenze, ipotetiche si
stemazioni future, in una 
lotta al coltello. Ancora l'al
tra sera. In una tv privata, è 
stata annullata all'ultimo 
momento una tribuna elet
torale già pronta, con tutti i 
partiti. Motivo? Un sottose
gretario socialista era arri

vato con un bel mucchio di 
soldi e aveva comprato tutta 
la programmazione televisi
va di quella rete, per la sera 
intera e per la notte. Come 
Paperon de Paperonl. 

Ma cosa voleva quel sotto
segretario? Cosa aveva da 
dire per ore e ore, ai telespet
tatori? Qui è 11 punto: niente. 
CI sono due problemi fonda
mentali sui quali sì giocano 
queste elezioni, e di questo 
né il sottosegretario né l suol 
colleglli di maggioranza par
tano mai. Il primo problema 
è il futuro della giunta. E 
cioè se sarà possibile riman
dare a casa Rolch e costruire 
una giunta di sinistra, quella 
giunta che due anni fa ebbe 
giorni brevi perché l partiti 
•laici» le tagliarono le gam
be. Il secondo — legato sal
damente al problema della 
giunta — è 11 futuro dell'au
tonomismo. I giornali scri
vono molto su questo. Anche 
forzando un po' e giocando 
sulle sensazioni forti: irre
dentismo, indipendentismo, 
si legge sul titoli del grandi 
quotidiani nazionali in que
sti giorni. La verità è che in 
Sardegna si sta affermando 
con molta forza una spinta a 
una nuova coscienza auto
nomista e sardista, che rap
presenta non una reazione 
rabbiosa e ribelle, ma una 
necessità politica di autono
mia. L'obiettivo è la libera
zione di forze ed energie 
nuove, e la possibilità di di
segnare un progetto moder
no e originale di sviluppo 
economico e culturale dell'I
sola. Un'idea nuova e avan
zata della «specificità» sarda: 
non assistenza, ma diritti e 
difesa del proprio ruolo e del
la propria storia. SI può non 
tenerne conto? Si può far 
finta che sia roba vecchia e 
da nostalgici antlsvlluppo? 
Lo dirà 11 voto di domenica. 

Un'occhiata al dati. Nel 
Consiglio regionale uscente, 
la DC sflora li 38%. il PCI ha 
il 26,2, il PSI è oltre 1*11, i «lai
ci», tutti insieme, fanno il 
10%, il MSI è al 5, radicali e 
sardisti qualcosa più del 3% 
ciascuno. C'erano dunque 
largamente l numeri per il 
pentapartito, mentre una 
giunta di sinistra era mino
ritaria. La posta di queste 
elezioni è esattamente que
sta: si riuscirà a rovesciare 
questa situazione ed a rende
re impossibile il pentapartito 
e possibile una giunta di al
ternativa autonomista? I co
munisti dicono di sì. Anche 
perché 11 voto di domenica 
scorsa — pur essendo un vo
to del tutto particolare, e 
molto diverso da quello re
gionale — ha dimostrato che 
le sinistre vanno avanti. E i 
comunisti chiedono agli altri 
partiti di sinistra, ai sardisti 
e al socialisti innanzitutto, di 
dire subito se sono disponibi
li alla proposta di cambiare 
la giunta- Per ora non hanno 
ricevuto risposta. Ora la 
aspettano dalle urne. 

Piero Sansonetti 

Anche in Basilicata, dopo 
il 1976, il PCI è di nuovo ad 
oltre il 30 per cento, con un 
incremento del 2,8 rispetto al 
1983 e di 5 punti rispetto alle 
elezioni europee del "79. E il 
dato più positivo, questa vol
ta, viene dalle due città, do
ve. nonostante la flessione 
della partecipazione al voto 
ed il numero altissimo di 
schede nulle, il partito gua
dagna rispetto al 1983 1.180 
voti e 4.47 punti in percen
tuale a Matera e 771 voti e 
4.12 punti a Potenza. Diven
tiamo, inoltre, per la prima 
volta il primo partito :n mol
ti comuni (Miglionico. Pie-
trapertosa. Terranova del 
Pollino, con un balzo di 15 
punti. Bernalda. Victn con 
oltre il 50 per cento dei x oti) e 
ritorniamo ad esserlo in altri 
(Lavello. Rienza. Atella. 
ecc.). Sensibili sono gli incre
menti in tutta la fascia joni-
ca del Metapontmo. sede di 
una agricoltura irrigua alta
mente sviluppata. 

A questo nostro risultato 
corrisponde una sconfitta 
della DC che non ha prece
denti in Basilicata (meno 5 
punti rispetto all'83 e meno 
6,5 sul *79. con punte rispetti
vamente di meno 8 e meno 9 
circa a Potenza e a Matera 
sull'83). Anche in questa re
gione, quindi, esplode cla
morosamente la crisi della 
Democrazia cristiana, occul
tata lo scorso anno da un 
anomalo suo successo eletto
rale, frutto da un Iato di un 
PSI alle corde in preda ad 
una crisi politica gravissima 
e dall'altro di un dinamismo 
dei candidati democristiani 
che, sfruttando al massimo 
la vasta rete di rapporti 
clientelali a loro disposizio
ne. hanno attivato fasce tra
dizionalmente inerti di elet
torato provocando un'af
fluenza al voto altissima e 
senza precedenti. Tutti furo
no travolti, solo il nostro 
partito aumentò sensibil
mente in voti rispetto alle 
eiezioni politiche del *79. 

Nel corso dell'anno che è 
trascorso si è dovuto fare I 
conti con la dura lezione dei 
fatti. Il successo elettorale 

BASILICATA 
Piero Di Siena 

Si va avanti 
nelle città, 
ecco il dato 
più positivo 

dell'83 non na resistito alla 
crisi di prospettiva e ai deca
dimento della funzione di 
governo su scala regionale 
del partito della Democrazia 
cristiana. Dopo le elezioni 
politiche, infatti, son seguiti 
8 mesi di crisi regionale a cui 
è stata data una soluzione di 
basso profilo. Intanto si scio
glier ano anticipatamente i 
consigli comunali di Matera 
e Ferrandina. a causa delle 
dimissioni in blocco dei con
siglieri comunali della DC. 
che non riusciva a mediare 
al suo intemo, in ambedue i 
casi, i contrastanti interessi 
della rendita e della specula
zione sulle aree fabbricabili. 

Ed ecco, quest'anno, pun
tuale per la DC la sconfitta 
elettorale, frutto di tre con
vergenti sebbene contra
stanti tendenze: l'aumento 
nostro, un sia pur leggero 
ma significativo travaso di 
voti a destra, l'aumenio no
tevole delle schede nulle che 
hanno espresso in alcuni ca
si la delusione di elettori de
mocristiani per la mancata 
candidatura dell'ori. Colom
bo, in altri una vi\a protesta 
sociale contro le ìnadem-

f(lenze e i fallimenti della po-
itica regionale della Demo

crazia cristiana. Siamo, cioè. 
di fronte a fatti non congiun

turali di un iniziale sfalda
mento del blocco di interessi 
e di consenso cementatisi 
per decenni attorno alla DC 
lucana e che si è espresso in 
modi molteplici. La stessa 
mancata candidatura di Co
lombo e gli effetti negativi 
che essa ha indubbiamente 
prodotto per la DC, lungi 
dall'essere un episodio, di
mostra quanto fragile possa 
divenire la rete di relazioni 
dei personale politico demo
cristiano delia Basilicata nel 
momento in cui declina una 
sua forte proiezione sul pia
no nazionale. 

Se sono \ere queste consi
derazioni, allora ne conse
gue che i risultati del 17 giu
gno non costituiscono un 
traguardo consolidato. Nella 
crisi di consenso che ha già 
investito la Democrazia cri
stiana abbiamo ancora mol
te forze da acquistare a noi, 
ma soprattutto ad una pro
spettiva democratica. Dob
biamo d'altro canto consoli
dare il nostro successo elet
torale. superando soprattut
to a Potenza e a Matera una 
certa perifericità del modo di 
essere del nostro partito par
tendo dal cuore delle con
traddizioni che investono i 
due centri urbani. 

Piero Di Siena 

Nelle Marche il PCI, con il 
40.15 per cento, supera il ri
sultato dei 1976 e distanzia 
ora la DC (34 per cento) di 6 
punti in percentuale. Le 
Marche non sono più una re
gione con due grandi partiti 
(solo prima del 1983, nelle re
gionali. il PCI e la DC aveva
no 37,2 e 37.1 per cento dei 
voti). Dopo 4 anni si è verifi
cata una netta inversione. A 
fronte di questi risultati il 
PSI resta sotto il 10 per cento 
e il PRI. alleato con il PLI. 
subisce una flessione sul 
1983. 

Il risultato mette in evi
denza, pertanto, che si è in 
presenza di un mutamento 
profondo determinatosi nel
la regione in questi anni, do
vuto ad una azione di con
quista via via consolidata di 
forze fondamentali della so
cietà marchigiana, alla poli
tica del PCI. Indubbiamente 
la lotta contro il decreto ha 
avuto l'effetto di rendere 
chiara la natura vera dei 
problemi economici e sociali 
del paese e della regione. Le 
ragioni della battaglia sono 
state comprese dalia grande 
maggioranza degli operai e 
dei lavoratori dipendenti, 
che hanno votato per il PCI 
(Io testimcnia il voto di una 
città come Fabriano, sede 
delle aziende Merloni, dove 
avanziamo del 1,12 per cento 
rispetto al 1983); ma sono 
state comprese anche da for
ze intermedie della società 
impegnate nella produzione 
perché, avendo associato la 
lotta al decreto all'esigenza 
di affrontare i problemi reali 
dell'economia regionale, ab
biamo reso esplicito che 
quello era un «falso obietti
vo». 

Inoltre la lotta tenace e 
ferma contro quella scelta 
del governo, ci ha ridato cre
dibilità anche verso i giovani 
perché vi hanno visto una 
determinazione e una coe
renza di cui hanno bisogno. 
Il risultato di una regione 
come le Marche, una regione 
con un articolato tessuto so
ciale che opera in un diffuso 
sistema di piccole e medie 

MARCHE 
Marcello Stefanini 

Una fase 
nuova con 
al centro 

i comunisti 
imprese, con una consistente 
attività agricola, dimostra la 
vacuità di un nostro presun
to isolamento e arroccamen
to.. 

È risultato chiaro che il 
governo a presidenza sociali
sta al di là del taglio della 
scala mobile, non riusciva a 
mettere in piedi né una reale 
politica per l'occupazione, 
specie giovanile (un fatto 
nuo.o e positivo è il voto gio
vanile al PCI), né interventi 
di sostegno per le piccole e 
medie imprese, la cui crisi 
viene abbandonata alia 
spontaneità del mercato; è 
risultato chiaro che il deci
sionismo era un guscio vuo
to di un reale consenso e che 
prevaleva l'inconcludenza. 

Non è possibile tuttavia 
trascurare che nello sposta
mento elettorale sul PCI ha 
influito la battaglia contro 
l'installazione dei missili in 
Europa, sulla quale si è lavo
rato per mesi e ia più genera
le esigenza di pulizia morale. 
di giustizia, di cambiamen
to, presenti nella grande 
maggioranza della gente. Su 
questi problemi dobbiamo 
ora insistere riproponendo 

' una politica di alleanza tra 
! forze del lavoro e della pro-
j duzlone. e, con eguale coe-
I reo za e determinazione, forti 

di un maggiore consenso. 
proseguire la costruzione 
della politica di alternativa 
democratica, in un rapporto 
stretto con ciò che si è 
espresso negli orientamenti 
delle forze sociali. 

In questo quadro l'insuc
cesso dei PSI nelle Marche è 
tanto più eloquente se si con
sidera che sperava sull'ade
sione di strati intermedi in 
nome di una vuota moderni
tà, soprattutto attraverso il 
governo regionale pentapar
tito a guida socialista. La 
missione era di divenire asse 
centrale cello schieramento 
politico rispetto alla DC e al 
PCI rispettivamente. Ebbene 
questa politica si è risolta 
con la perdita elettorale del
la DC, con l'avanzata netta 
del PCI e con una stagnazio
ne dei consensi del PSI. sta
gnazione che peraltro già si 
esprimeva nell'immobilismo 
e nell'inconcludenza del go
verno regionale, ampiamen
te riconosciuta nella società 
marchigiana. 

Con il risultato si è aperta 
una fase politica nuova, al 
cui centro c'è il PCI e la sua 
politica di effettivo cambia
mento e il rapporto con essa 
cui nessuno può sfuggire. 

Marcello Stefanini 

ABRUZZO 
Gianni Di Pietro 

Un balzo (+3,3%) 
ma anche 

nuove 
responsabilità 

Anche in Abruzzo si è con
fermato il successo naziona
le del PCI. che guadagna il 
3% sulle politiche 1983. e il 
3,3% sulle europee 1979, con
fermandosi il partito con la 
percentuale più alta del Mez
zogiorno. Con il 32,4% viene 
superato di ben due punti il 
risultato del 1975. La cresci
ta è omogenea e generalizza
ta. Nei centri urbani più 
grandi della regione l'avan
zata assume particolare ri
lievo, perché qui. negli anni 
trascorsi, il PCI aveva regi
strato difficoltà di fronte alle 
novità conseguenti ai pro
cessi di urbanizzazione degli 
anni settanta. Il PCI avanza 
con forza, prima di tutto nei 
grandi quartieri periferici e 
popolari; riconquista il voto 
dei giovani, che avevano già 
manifestato un impegno 
nuovo nel corso della cam
pagna elettorale. La crescita 
e spesso clamorosa dove è 
forte la presenza di classe 
operaia e di insediamenti in
dustriali. in centri come Va
sto. San Salvo. Sulmona, 
Bussi; ma è buona anche do
ve è diffusa e prevalente la 
presenza di artigiani, piccoli 
imprenditori e coltivatori: 
Val di Prata. Lorato. Penne. 
Tra i risultati più significati

vi vanno ricordati: il sorpas
so in provincia di Teramo 
(più 3 pe- cento rispetto alla 
DC); nel comune de l'Aquila 
dove sono stati raggiunti i li
velli del 1976; nel comune di 
Pescara dove la distanza tra 
la DC ed il PCI è di soli 600 
voti. 

È evidente che nel voto al 
PCI hanno pesato in modo 
determinante le battaglie 
fatte a livello nazionale nel
l'ultimo anno: la mobilita
zione pacifista contro I mis
sili che ha dato impulso spe
cialmente nelle città ad un 
clima culturale e politico di 
tipo nuovo; la lotta contro 11 
decreto che taglia la scala 
mobile, vissuta nella nostra 
regione come uno scontro 
non di retroguardia, solo per 
i punti di contingenza; ma 
anche come lotta ad una po
litica economica antimert-
dionalista ed ingiusta, che 
colpiva regole democratiche 
fondamentali. Questo è stato 
chiaro nel primo e nel secon
do sciopero generale regio
nale del 9 marzo e del 1 giu
gno. eccezionali per la forza 
espressa, e quando a fianco 
degli operai sono secsi in lot
ta come negli anni settanta, I 
giovani, le donne. I ceti pro
duttivi e gran parte del pub

blico impiego. 
Anche l'impegno per la 

moralizzazione della vita 
pubblica ha trovato un ri
scontro in Abruzzo dovuto a 
casi eclatanti di corruzione e 
affarismo che hanno visto 
coinvolti amministratori de 
e socialisti. La DC (con meno 
0.6 sul 1983 e meno 4,2% sul 
*79) è al suo minimo storico, 
però non ci nascondiamo la 
particolare tenuta che conti
nua a fare di quella abruzze
se una delle DC più forte d'I
talia. Questa forza è dovuta 
ad almeno due fattori: la so
lidità del sistema di potere, e 
la subalternità degli alleati 
laici e socialisti. 

Il PSI conferma il risulta
to 1983, quindi sotto il 10%, 
subendo questa volta I colpi 
più duri proprio in quei cen
tri (Sulmona, Ortona) dove 
era riuscito a sfondare nell'e
lettorato de e comunista. È 
evidente che il PSI paga la 
subalternità che caratterizza 
il suo rapporto con la DC; 
una subalternità particolar
mente marcata nelle scelte 
politiche regionali; paga an
che la rottura a sinistra che 
ha impedito giunte col PCI 
anche dove era possibile. Nel 
voto del 1? giugno c'è soprat
tutto un giudizio negativo 
sulla Giunta regionale di 
centro sinistra; ridotta or
mai ad un fantasma, e conte
stata da tutti 1 settori vitali 
della società abruzzese. Si 
pensi che ! partiti della mag
gioranza hanno perso rispet
to al 1980 ben il 18%, mentre 
il PCI guadagna il 4.9%. È 
aperta dunque una situazio
ne profondamente nuova. 
che richiede una forte coe
renza nella proposta nazio
nale, ed una capacità nuova 
di fornire risposte anche in 
Abruzzo, nella consapevolez
za che è stata formulata nei 
confronti del PCI una do
manda urgente di cambia
mento che è in aperta con
traddizione con 11 permanere 
al governo degli enti locali 
abruzzesi di un centro sini
stra ormai fallimentare. 

Gianni Di Pietro 

•u.-.A«-«"-'v 

A 
- . 'A** ^ -.. 


